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La Sacra Corona Unita:   
nata negli  anni ’70 per  contrastare  i  tentativi  di  

infi l trazione delle  al tre  organizzazioni  cr iminali .   
Come si  è  arr ivati  agli  arresti  del  2004  
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Il fenomeno mafioso pugliese, non corrisponde pienamente all'accezione tradizionale del 
termine mafia, né al suo profilo sociologico. Il meccanismo attraverso il quale esso si 
generò fu prodotto da alcune specifiche circostanze esterne alla regione e legate piuttosto 
al concomitante interesse al suo territorio da parte di tutte e tre le organizzazioni mafiose 
tradizionali. Innanzi tutto le organizzazioni camorriste campane ebbero necessità, verso la 
fine degli anni settanta, quando era stato bloccato il contrabbando di tabacchi lavorati 
esteri sulle coste del Tirreno, di trovare degli sbocchi sulle coste adriatiche ed in 
particolare pugliesi che ben si prestano all'approdo di piccole imbarcazioni in condizioni 
favorevoli al contrabbando di sigarette. In secondo luogo vi fu l'attenzione della 
'Ndrangheta ad un territorio nel quale, sia pure in collegamento con ambienti criminali 
locali, già erano stati commessi alcuni sequestri di persona da parte di cosche calabresi. 
Da ultimo, il soggiorno obbligato di alcuni mafiosi siciliani in Puglia, a partire dal 1978, 
richiamò l'attenzione di Cosa nostra al territorio pugliese, ritenuto strategico per i traffici 
di stupefacenti. 
Oltre a questi fattori esterni, a favorire il radicamento sul territorio pugliese della 
criminalità organizzata avrebbe contribuito anche la mancanza in Puglia sia di una forte 
organizzazione criminale che potesse contrastare questa infiltrazione delle mafie 
tradizionali, sia della immediata possibilità di contrasto istituzionale, perché in realtà, in 
un territorio che fino a quel momento era rimasto indenne da dinamiche criminali 
organizzate, non vi erano strutture adeguatamente attrezzate, anche sotto il profilo 
culturale, per il contrasto agli insediamenti mafiosi. 
Le prime avvisaglie si ebbero nel gennaio del 1979: a Lucera, in provincia di Foggia, 
Raffaele Cutolo ed un gruppo di camorristi napoletani si incontrarono con alcuni 
delinquenti pugliesi per sviluppare il progetto della Nuova Camorra Organizzata di 
controllare le coste adriatiche e di espandersi in Puglia. Cutolo prese contatto con gli 
esponenti di maggior rilievo della criminalità tradizionale della zona al Nord di Bari, 
nonchè di Foggia e di Taranto. Nasceva così la Nuova Camorra Pugliese, filiazione della 
Nuova Camorra Organizzata, che avviò una diffusa opera di proselitismo all'interno delle 
carceri e di sottomissione di detenuti pugliesi a quelli napoletani appartenenti alla stessa 
organizzazione. Questo fu un primo segnale di allarme per chi, da parte criminale, 
comprese - più tempestivamente dell'altra parte! - la gravità del fenomeno ed il rischio 



della perdita del controllo delle attività criminali pugliesi.  
Ad esso seguì, nel marzo del 1983, con l'arresto a Lecce di alcuni cutoliani che 
preparavano un sequestro di persona, un secondo campanello di allarme, che questa volta 
fu colto direttamente dalla criminalità salentina alla quale, come già a quella del Nord della 
regione, apparve manifesta l'attualità del tentativo di infiltrazione nella Puglia da parte di 
gruppi criminali di altre regioni.  
E nel 1983, il 1° maggio, nel carcere di Bari, ad iniziativa di Giuseppe Rogoli fu 
costituita la Sacra Corona Unita. Essa mutuava sia la struttura che i rituali dalle cosche 
calabresi, anche perché Rogoli traeva la legittimazione criminale per la nuova 
organizzazione dall'investitura ricevuta dai calabresi Carmine Alvaro ed Umberto 
Bellocco, esponenti della 'Ndrangheta, con i quali era stato detenuto a Porto Azzurro. 
La S.C.U. nasceva, quindi, nella prospettiva di arginare il proselitismo nelle carceri da 
parte della N.C.O. e “difendere” il territorio pugliese dalla sua infiltrazione; nella stessa 
prospettiva, in una dimensione più ridotta e ad impronta marcatamente salentina, era stata 
formata a Lecce, nello stesso anno, la Famiglia Salentina Libera, il cui atto costitutivo 
sarebbe stato sequestrato nel carcere di Pianosa, nel 1984: un documento, intitolato 
"codice S" (dove la S abbreviava l'aggettivo salentino) del quale era in possesso Salvatore 
Rizzo, uno dei fondatori di essa. In un articolo di questo statuto si leggeva testualmente 
che la finalità della famiglia era quella di “far rimanere il Salento a tutti noi leccesi e non 
permettere mai a nessuna famiglia di altre regioni di spadroneggiare nel nostro 
territorio”: dimostrativa dell'esigenza dei criminali salentini di organizzarsi per 
respingere il tentativo di infiltrazione nel territorio e di controllo di esso da parte di 
formazioni criminali forestiere. 
Furono, così, individuate due diverse associazioni: la Famiglia Salentina Libera e la Sacra 
Corona Unita, quest'ultima con una dimensione più ampia rispetto all'altra e destinata a 
prendere il sopravvento su di essa per la sua maggiore forza criminale. E furono avviati 
due processi, l'uno a Bari, alla Sacra Corona Unita, l'altro a Lecce, alla Famiglia Salentina 
Libera: per entrambe le associazioni, però, i giudizi si conclusero con l'esclusione del 
carattere mafioso, in quanto sia i giudici di Bari che quelli di Lecce ritennero che non vi 
fosse prova che esse avessero prodotto condizioni di assoggettamento ed omertà, avessero 
agito con metodo mafioso e attraverso quest’ultimo si fossero affermate sul territorio.  
Negli anni 1987/88 si sarebbe avuta una vera e propria svolta nella conoscenza del 
fenomeno e nell'intervento di polizia e magistratura. Per un verso, vi fu l'iniziativa da 
parte del dirigente della Squadra Mobile leccese di analizzare i dati relativi ai reati che 
presentassero analogie oggettive e soggettive e ritenuti indicatori di metodi criminali 
diversi da quelli del passato, unitamente ad una serie di accertamenti mirati, quali il 
controllo dell'invio di denaro ai detenuti a mezzo di vaglia postali, nella consapevolezza 
che il supporto economico agli affiliati detenuti rappresentasse momento qualificante di 
una struttura criminale territorialmente articolata (esso, infatti, avrebbe costituito sempre 
uno degli aspetti salienti della S.C.U. e dei vari gruppi di essa). 
Il rapporto, del gennaio 1987, con il quale fu riferita tale complessa attività di analisi 
sarebbe stato, però, insufficiente sotto il profilo probatorio a dimostrare l'esistenza di 



un'associazione di tipo mafioso e destinato quindi a non avere un’effettiva utilizzazione 
giudiziaria se, per altro verso, non si fosse verificata una fortunata coincidenza. In quel 
periodo Giovanni De Tommasi, sospettato di far parte della S.C.U. quale esponente di 
vertice di essa, era latitante nell'Italia del Nord per un duplice omicidio che si riteneva 
legato alle dinamiche di affermazione sul territorio della nuova organizzazione attraverso 
l'eliminazione degli appartenenti alla vecchia criminalità. I Carabinieri di Lecce, 
nell'attività di ricerca del latitante, riuscirono ad identificare i suoi canali di 
comunicazione telefonica e dall'intercettazione delle conversazioni di quei telefoni risultò 
subito che De Tommasi, con lunghissime telefonate, si informava sistematicamente dai 
suoi luogotenenti delle attività che l'associazione svolgeva sul territorio. Si svelò così - 
questa volta in maniera difficilmente contestabile - un’allarmante realtà criminale, fino ad 
allora solamente intuita per l'assenza di elementi che ne dessero dimostrazione in termini 
probatori, connotata dalla divisione del territorio (in particolare quello delle tre province 
di Lecce, Brindisi e Taranto), dalla individuazione di capizona responsabili delle singole 
aree territoriali, dal controllo nelle varie zone delle attività delittuose più redditizie, tutte 
gestite con metodo mafioso, quali il traffico degli stupefacenti, il gioco d'azzardo, le 
estorsioni: uno spaccato eloquente e chiarissimo che consentì, incrociando il rapporto dei 
Carabinieri del febbraio 1988 con quello ricordato della Squadra Mobile (che assumeva 
diversa valenza alla luce delle più recenti e specifiche acquisizioni probatorie) di avviare i 
primi arresti. Ne seguirono molti altri, e fu istruito un processo nei confronti di 
trecentosedici persone, di centotrentasei delle quali fu chiesto il rinvio a giudizio e portò 
alla condanna di 92 imputati. Si ebbe la possibilità di dimostrare l'articolazione 
territoriale dell'organizzazione, in ciò agevolati anche dal sequestro di una gran numero 
di documenti tra i quali, oltre a quelli contenenti le formule di giuramento ed i rituali di 
affiliazione e di passaggio di grado (i cosiddetti movimenti di conferimento delle doti), 
una lettera che nel 1986 Giuseppe Rogoli aveva scritto a Antonio Dodaro indicandolo 
come capozona per la provincia di Lecce e facendo riferimento anche agli altri 
responsabili provinciali per Brindisi e Taranto ed alle doti che a loro dovevano essere 
assegnate affinché potessero assumere quel ruolo. Altri documenti di importanza decisiva 
contenevano indicazioni sulle diverse attività criminali, sulla ripartizione dei proventi di 
esse, sulla divisione territoriale, sui capizona, sul sostegno economico agli affiliati 
detenuti, a quelli latitanti ed ai loro familiari, sui contrasti tra i vari gruppi, sui metodi 
violenti per risolverli, sulle sanzioni - egualmente violente - per chi avesse violato le regole 
dell'associazione, sulle intimidazioni all'interno e fuori di essa, sulla programmazione di 
omicidi, attentati ed ogni sorta di violenza. 
Fu possibile identificare i diversi momenti nei quali l'associazione aveva agito con finalità 
e modalità diverse. Un primo periodo nel quale essa aveva mirato ad affermarsi sul 
territorio prendendo il sopravvento sulla vecchia criminalità, connotato da una serie di 
omicidi per eliminare la vecchia guardia e dare dimostrazione che la S.C.U. era l'unica 
struttura che potesse gestire e controllare il traffico degli stupefacenti, il gioco d'azzardo, 
le estorsioni. 



Il secondo periodo si ebbe dopo la morte, nel 1988, di Antonio Dodaro, la cui 
eliminazione era stata concordemente deliberata dai maggiori esponenti territoriali 
dell'organizzazione per i comportamenti scorretti e non adeguati al ruolo di capo della 
frangia salentina che Dodaro rivestiva. Il più grave dei quali era stato quello di tradire 
alcuni di loro e prometterne la testa a Salvatore Rizzo (già fondatore della Famiglia 
Salentina Libera) pur di realizzare il progetto di far confluire in un'unica organizzazione 
gli ex affiliati alla F.S.L., ormai sciolta, e rafforzare così il proprio potere. Ma, nonostante 
gli accordi programmatici e le intese comuni, il gruppo che faceva capo a Mario Tornese 
(che operava in un'area contigua alla città di Lecce) d’intesa con quello dei Padovano 
(molto forte nel Salento meridionale) riuscì a precorrere i tempi e ad intervenire 
autonomamente, consapevole del potere che sarebbe conseguito a chi avesse avuto la 
capacità di uccidere il responsabile della provincia di Lecce. L’omicidio determinò forti 
contrasti per la supremazia nell'ambito dell'associazione ed aprì violentissima la lotta per 
la successione al ruolo di responsabile provinciale che, acuita anche da motivazioni di 
carattere personale dopo l'uccisione da parte del clan Tornese del fratello di Giovanni De 
Tommasi, vide protagonisti i due gruppi di Tornese e di De Tommasi (che, inizialmente 
d'intesa, avevano diviso tra loro il controllo del territorio salentino) e fu segnata fino al 
1992 da una lunga sequela di ammazzamenti.  
La celebrazione del dibattimento di primo grado del maxi-processo, iniziato nell'ottobre 
1990 e terminato nel maggio dell'anno successivo, non rallentò la guerra intrapresa dai 
gruppi di Tornese e De Tommasi dopo l'uccisione di Dodaro. Vi fu, anzi, un ulteriore 
momento di contrasto che indusse il clan De Tommasi a distaccarsi da Rogoli e formare 
una nuova, autonoma famiglia, che prese il nome di Rosa dei venti. Se ne redasse lo 
statuto (che sarebbe stato acquisito tre anni dopo su indicazioni di un collaboratore di 
giustizia) e si ottenne, anche per questa nuova formazione criminale, il riconoscimento da 
parte di due calabresi, Ciccio Gattini e Mico Lombardo. Ma l'associazione non operò mai 
con la nuova denominazione e tutti gli affiliati al gruppo di De Tommasi ed a quello 
tarantino di Stranieri confluiti nella Rosa dei venti continuarono ad agire senza sostanziali 
modifiche nei rapporti tra loro, all'esterno e con gli altri gruppi: proseguì l'aspro 
contrasto con il clan Tornese, proseguì la gestione delle attività criminali secondo gli 
schemi ormai collaudati, pur nella conflittualità di volta in volta emergente con altri 
gruppi.  
Il 23 maggio 1991 la Corte di Assise di Lecce pronunciò una sentenza storica con la 
quale venne riconosciuta la mafiosità della Sacra Corona Unita. In conseguenza delle 
condanne molto pesanti degli appartenenti al clan De Tommasi (oltre che del rigore del 
regime carcerario dell'art. 41-bis dell'ordinamento penitenziario cui i condannati furono 
sottoposti) fu al suo interno che si verificarono le prime defezioni, manifestatesi con la 
decisione di collaborare con la giustizia, in virtù delle quali fu possibile avviare un 
secondo maxi-processo, relativo agli omicidi (ne furono portati a giudizio quarantasei 
consumati e dodici tentati) ed agli altri delitti commessi nel contesto dell'associazione ed 
accertati sulla base delle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia. 
Il processo, nei confronti di settantanove imputati si concluse in primo grado il 13 



febbraio 1997 con un altro importante successo giudiziario: la Corte di Assise di Lecce, 
infatti, condannò ventinove imputati all'ergastolo e gli altri a pene per complessivi 
settecento anni di reclusione. Il risultato è stato particolarmente rilevante perchè ha 
consentito di conoscere dall'interno la vita dell'associazione, le dinamiche delle diverse 
vicende, le motivazioni dei fatti accaduti e i loro autori. E dei diversi gruppi, che si 
sarebbero ricompattati per poi dividersi ancora, avendo l'associazione ormai perduto la 
sua iniziale caratteristica di struttura monolitica. Questa è una peculiarità tuttora attuale 
della criminalità organizzata salentina, frammentata in più gruppi, tra i quali momenti di 
violenta conflittualità e di sanguinosi contrasti si alternano ad alleanze strategiche ed 
occasionali accordi per coincidenti interessi criminali, benché non venga perduta 
l’identità di schieramento nei gruppi storici e sistematicamente si ripresentino iniziative 
dirette a costituire nuove formazioni criminali, spesso riconducibili a quelli originari 
schieramenti, che così ne risultano rafforzati.  
 
*Magistrato. All’epopca di questo articolo procuratore aggiunto della Repubblica, responsabile della 
Direzione Distrettuale Antimafia di Lecce. 
 
Fonte: Polizia moderna, aprile 2004 


